



- CITARE I CLASSICI:  
‘ORE D’OZIO’ DI YOSHIDA KENKŌ NELLO HAIKU DI YOSA BUSON - 
 
  Tra le molte opere che formavano il sostrato culturale che nutriva la produzione poetica di Yosa 
Buson 与謝蕪村 (1716-1783) figura anche il noto Tsurezuregusa 徒然草 di Yoshida Kenkō 吉田兼
好 (ca. 1283 – ca 1352), poeta di waka  nonché intellettuale vissuto in Giappone durante il turbolento 
momento in cui la corte imperiale si spaccò (Nanbokuchō 1336-1392) e due imperatori, Godaigo della 
cosiddetta ‘corte del sud’ situata a Yoshino, e Kōmyō, che risiedeva a Kyōto con la corte del nord, si 
contesero il potere, trascinando il paese in disordini destinati a continuare. 
Nel presente articolo si esaminerà il modo in cui un testo classico quale lo Tsurezuregusa  ha fornito 
spunti di riflessione e ispirazione alla poesia di Buson. Dopo aver sviscerato i risultati di questo 
contatto con l’opera di Kenkō – parodia, dileggio, insegnamento morale o semplice riadattamento 
paesaggistico - ci si concentrerà sul tema della ‘dimora’ per illustrare le differenze di pensiero tra i 
due uomini di lettere e come Buson avesse elaborato una poetica in grado di permettergli di risolvere 
l’aporia e la tensione fra gli ideali del letterato di epoca Edo (1600-1867) da una parte, ideali che gli 
imponevano il distacco dal mondo volgare, e l’inevitabile presenza di questo  con il quale la vita lo 
portava a confrontarsi. 
*** 
    Nella cultura poetica italiana alcune pratiche intertestuali quali la citazione colta, vengono spesso 
guardate con sospetto e considerate come indici di “esaurimento culturale”. Non sono mancate, infatti, 
voci che hanno dipinto alcuni poeti, specie contemporanei, come personaggi che per aver saputo 
troppo leggere sono arrivati a non saper più scrivere limitandosi a svolgere un semplice lavoro di 
“forbicine e di colla” 1.  Eppure, in altre culture, e in particolar modo in quella giapponese, la pratica 
 
1 Si veda a tale proposito Luigi Baldacci, “La parola immediata”, in Patrizia Valduga, Medicamenta e altri medicamenta, 
Torino, Einaudi, 1989.  In realtà, oggi come in passato, la povertà del risultato della pratica intertestuale dipende solamente 
2 
 
della citazione è tutt’altro che condannata. Indubbiamente il pericolo è quello di ottenere un’opera 
mediocre o, nei casi peggiori, di causare una perdita di valore del genere letterario laddove questa 
tecnica si faccia troppo diffusa e si trasferisca nelle mani di personaggi poco capaci2. Un felicissimo 
risultato, è invece rilevabile nella produzione poetica di uno dei protagonisti della storia letteraria  
giapponese: Yosa Buson3. Conosciuto come pittore, ma anche come una delle colonne portanti dello 
haiku, Buson, in quanto bunjin 4 , possedeva una vasta cultura che includeva classici cinesi e 
giapponesi. Di questi ultimi, erano in special modo le raccolte poetiche Kokinwakashū 5 ,   
Shinkokinwakashū6  e Wakanrōeishū7, nonché opere quali Ise monogatari8, Makura no sōshi9, Genji 
 
dall’abilità dei singoli, e non pochi sono i poeti di pregio che non si sono lasciati intimidire da giudizi quali quello di 
Baldacci. Si pensi ad esempio alla stessa Patrizia Valduga nel suo testo La Tentazione (1985) dove, nella terza sezione, 
si possono contare citazioni da oltre trenta poeti diversi, spaziando attraverso l’intero panorama della cultura occidentale, 
dall’Ecclesiaste fino a Rainer Maria Rilke. Valduga sottolinea che la legittimità di quello che chiama ‘il furto della materia’ 
sta nell’arte di saperla poi lavorare in maniera tale che, aggiungendovi il poeta del suo, si perda quello che ‘era d’altrui’. 
2 È quello che accadde allo haiku in diverse fasi della sua storia, e particolarmente durante il primo periodo dell’era Meiji 
(1868-1912). Cfr. Cristina Banella, ‘Masaoka Shiki e il rinnovamento dello haiku’, Asia Orientale, n° 13, Napoli, 1997. 
3 Della vita di Buson si hanno poche notizie certe anche per la reticenza del poeta stesso a parlare di sé. Un atteggiamento 
diffusissimo fra i critici moderni e contemporanei è stato quello di cercare di ricavare notizie sulla biografia di Buson dalle 
sue stesse opere, senza però tener conto del fatto che potrebbero essere contaminate da finzione letteraria: studiosi del 
calibro di Donald Keene, di Edith Shiffert o, in Giappone, Ogata Tsutomu e Hagiwara Sakutarō hanno commesso questo 
errore. Cfr.  Donald Keene, World within Walls, New York, Holt, Rinehart and Winston, 1976; Yuki Sawa, Edith Shiffert 
M. eds, Haiku Master Buson, Torrance (California), Heian International, 1978; Tsutomu Ogata, Buson no sekai, Iwanami 
shoten, 1993. Per notizie sulla biografia di Buson, comunque, si può consultare il testo più recente di Ueda: Makoto Ueda, 
The Path of Flowering Thorn – the life and poetry of Yosa Buson, Standford   (California), Standford University Press, 
1998, tenendo presente però che neanche questo sfugge interamente alle pecche di cui abbiamo detto sopra. 
4 La figura del bunjin, derivata dal letterato cinese, era incarnata dall’uomo che sapeva valutare le arti più della politica o 
della stessa filosofia. Impegnato in più attività nel campo artistico, il bunjin tentava di sviluppare la propria vita spirituale, 
elevandola al di sopra della mondanità. 
5 Il Kokinwakashū 古今和歌集 o Kokinshū  古今集 (‘Raccolta di poesie antiche e moderne’, 920 ca.) è la prima delle 
ventuno antologie  poetiche compilate per volere imperiale. È composto di 1.111 poesie, per lo più waka, la forma poetica 
per eccellenza, formata da 31 sillabe disposte in 5 versi di 5-7-5-7-7 sillabe ciascuno. Il Kokinshū si articola in venti sezioni 
di cui le più cospicue sono quelle che ruotano intorno ai due temi dell’amore e delle stagioni, e la sua struttura servì da 
modello per tutte le successive antologie. Tra i suoi compilatori figura Ki no Tsurayuki 紀貫之 (872-945?), poeta di waka 
e critico, che vi scrisse una celebre introduzione destinata a divenire una sorta di ‘manifesto’ della poesia autoctona.  
6 Lo Shinkokinwakashū 新古今和歌集 o Shinkokinshū 新古今集 (‘Il nuovo Kokinshū’), è l’ottava delle antologie 
imperiali, ordinata dall’imperatore Gotoba nel 1201 e compilata da Fujiwara no Sadaie 藤原定家, o Teika (1162-1241), 
grande poeta e teorico del waka. 
7 Il Wakanrōeishū 和漢朗詠集 (‘Raccolta di poesie giapponesi e cinesi per canti’, 1012) comprendeva 588 poesie kanshi, 
ossia poesie in lingua giapponese ma scritte interamente in caratteri cinesi, e 216 waka. In essa troviamo opere di poeti di 
pregio quale Minamoto no Shitagō 源の順 (911-983), uno dei 36 geni della poesia. 
8 Lo Ise monogatari 伊勢物語 (‘Racconti di Ise’) è opera di un anonimo; composto intorno alla metà del decimo secolo, 
è costruito attraverso una mescolanza di prosa e poesia e si articola in 143 brevi sezioni imperniate su uno o due waka 
accompagnati da poche righe di spiegazione.  Il tema centrale sono le avventure amorose di un uomo, identificato col poeta 
Ariwara no Narihira 在原業平 (825-880) che si considera come l’autore di circa metà delle poesie. 
9 Makura no sōshi 枕草子 (‘Appunti del guanciale’, data incerta) di Sei  Shōnagon 清少納言  (966-1017 ca.), è uno dei 
capolavori della letteratura del periodo Heian. Composto da sezioni in prosa nelle quali l’autrice ci presenta anche elenchi 
di ‘cose piacevoli’, ‘cose spiacevoli’, ‘cose divertenti’ etc. oltre a considerazioni sull’ambiente di corte, si accompagna 
anche a sedici poesie, offrendo al lettore uno scorcio abbastanza realistico della vita a corte durante il decimo secolo. 
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monogatari10, Heike monogatari11 e Tsurezuregusa12 ad essere la base della sua erudizione. Echi più 
o meno velati di queste opere sono ravvisabili in tutta la produzione letteraria del poeta, ma è 
specialmente lo Tsurezuregusa ad esser stato una felice fonte di ispirazione. Buson inizia già nel 1756, 
agli esordi della propria carriera, a riferirsi all’opera o al suo autore, usandoli come materiale per la 
sua poesia: lo vediamo in una epistola del 6 maggio dove compaiono questi versi: 
Kenkō non spregia 
vestirsi con la seta... 
Cambio degli abiti. 
兼好は絹もいとわじ更衣 
(Kenkō wa/kinu mo itowaji/koromogae)13 
Si tratta di una poesia che sembra contenere una certa dose di ironia, una critica stemperata da 
umorismo nei confronti di Kenkō, il quale indossa abiti tutt’altro che adeguati alla sua condizione di 
anacoreta.  Dopo questa data, e dopo essere entrato nel vivo della sua attività di poeta, cioè a partire 
dal 1766 fino alla sua morte, possiamo trovare nella poesia di Buson riferimenti a Kenkō quasi ogni 
anno14.  
 
10 Scritto intorno al 1001 da Murasaki Shikibu 紫式部 (data sconosciuta-1014), il Genji monogatari 源氏物語 (‘Storia 
di Genji’) rappresenta il capolavoro della letteratura giapponese. Composto da 54 capitoli in prosa e circa 800 poesie nella 
forma del waka, l’opera tratta nei primi 41 capitoli delle vicende, soprattutto amorose, del principe Genji.  I restanti 
capitoli accolgono la storia di altri due personaggi, Kaoru, figlio di una donna amata da Genji, e  Niou. 
11 Lo Heike monogatari 平家物語 (‘Storia degli Heike’) è un’opera composta tra il 1219 e il 1243 che narra le guerre tra 
le due famiglie Taira e Minamoto. 
12 Lo Tsurezuregusa 徒然草  (‘Ore d’ozio’, 1330-1331) è dovuto alla penna di Yoshida Kenkō 吉田兼好 (ca. 1282- ca. 
1352) ed è composto da 243 brani di diversa lunghezza ma indipendenti fra loro; nell’opera, l’autore dice di aver voluto  
annotare piccole cose che gli passavano per la mente, senza alcun motivo particolare. I brani variano: dagli aneddoti su 
nobili e monaci del passato e della propria epoca, alle storie di guerrieri; si va dalle norme che regolano il comportamento 
fino a  discussioni sulla caducità della vita, da considerazioni sulle donne e sul sake a quelle che riguardano la psicologia 
umana e la vita dopo la morte. Sebbene non ci sia una progressione logica che lega i brani, possiamo rintracciare un filo 
conduttore che si dipana lungo tutta l’opera: un atteggiamento misantropico, che non permette a  Kenkō di nutrire fiducia 
nel cuore umano, unito alla consapevolezza della transitorietà della vita stessa.   
13 Shin’ichi Fujita, Noriko Kiyoto eds., Buson zenkushū, Ōfū, 2000, p. 138. D’ora in avanti l’opera sarà citata con la sigla 
Bsz. 
14 Vedremo comparire direttamente il nome di Kenkō anche in un altro haiku, posteriore a quello citato: ‘Coltre di ciliegi,/ 
a sbirciar Kenkō intenta/ la gentildonna.’ 花の幕兼好を覗く女あり(hana no maku/Kenkō o nozoku/onna ari). Bsz., op. 
cit., p.  90. Qui non soltanto compare l’autore dello Tsurezuregusa, ma si fa riferimento a un episodio narrato nella stessa 
opera. Nel passo 238, infatti, Kenkō ci racconta di uno scherzo giocatogli da una donna dell’alta società che gli aveva 
inviato una sua bella dama di compagnia a tentarlo, divertendosi a spiare la sua reazione. 
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In genere, parlando dell’influenza dello Tsurezuregusa su Buson, i critici tendono a sottolineare 
soprattutto una ventina di poesie che con un’introduzione fanno esplicitamente riferimento a 
quest’opera, ma nella nostra ricerca abbiamo riscontrato la presenza dello Tsurezuregusa  in più di 
cinquanta haiku. Per ragioni di spazio sarà impossibile analizzarli tutti nel presente studio, ma ne 
prenderemo in esame alcuni particolarmente significativi.  
   Ci si potrebbe chiedere come mai, fra tutte le opere che componevano la sua educazione letteraria,  
Buson abbia scelto proprio lo Tsurezuregusa come fonte di ispirazione. In parte si può attribuire questa 
scelta allo stato dell’opera durante il periodo Edo (1600-1867) in cui il poeta è vissuto: gli studi sullo 
Tsurezuregusa, in declino durante il periodo premoderno, avevano infatti ripreso vigore e, dall’era 
Keichō (1596 - 1615) in poi, il testo era stato fatto pervenire alla massa. Nell’approccio critico 
all’opera poi, ci si era anche allontanati dalla visione medievale permeata dall’idea buddista 
dell’impermanenza, rendendolo ancora più fruibile. Lo Tsurezuregusa venne in realtà utilizzato in 
varie maniere da Buson: se alcune volte lo riprese per polemizzare, in altri casi manifestò il suo 
accordo con Kenkō. Comunque sia, potremmo dire che l’opera ha avuto, tra gli altri, il merito di 
rendere Buson sempre più consapevole anche dei propri gusti, gli ha permesso di precisarli, specie 
quando si tratta di gusto legato al modo di vivere del bunjin. Nel caso dello haiku che segue, per 
esempio, Buson si trova in disaccordo con la sua fonte:  
Nuda, la testa... 
Gode del fresco il Legno 
sulla veranda... 
自剃して涼とる木のはし居哉  
(jizori shite/ suzumi toru ki no/ hashii kana)15 
Qui abbiamo tutta una serie di rimandi, perché lo stesso Kenkō nel capitolo 1 da cui questo 
componimento trae origine, riferisce una frase di Sei Shōnagon, la quale avrebbe affermato che non 
 
15 Bsz. op. cit., p.  254.   
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esiste un essere meno invidiabile di un bonzo buddista: questi è tenuto dalla gente nella stessa 
considerazione di un pezzo di legno. Anche Kenkō se ne dimostra persuaso, ma Buson non ne è affatto 
convinto e lo dimostra in questa poesia. L’uomo, rasatosi da solo la testa può godere in pace del fresco 
sulla veranda e questo è un privilegio. Questo bonzo che non ha allievi ed è costretto a rasarsi da solo 
può sembrare meschino, ma in realtà la sua è un’amabile ed invidiabile solitudine. 
Altre poesie parodiavano o semplicemente riutilizzavano alcuni termini o temi dello Tsurezuregusa 
senza altro aggiungere, al punto da poter essere semplicemente considerate come uno sfoggio di 
erudizione mitigato da un deciso tocco di umorismo16. È il caso degli haiku citati di seguito: 
Che mangi il mochi! 
L’irascibile monaco... 
Il tempio Jōnan.  
腹あしき僧も餅くへ城南神 
(hara ashiki/zō mo mochi kue/Jōnanjin) 17 
 
16 Ne è un esempio lo haiku: ‘Se non dirò/ quello che sto pensando…./un’oloturia.’ 思ふ事いわぬさまなる海鼠哉 
(omou koto /iwanu sama naru/ namako kana).  Bsz., op. cit., p. 526. In questa poesia si fa riferimento al passo 19 dove  
Kenkō dichiara che gli si gonfia il ventre se non dice ciò che pensa  (oboshiki koto iwanu wa hara fukururuwaza). Qui, 
Buson sembra dire che anche lui prova la stessa cosa: sostituendo il ventre con l’oloturia, riesce egualmente, tramite la 
forma tonda di questa, a suggerire l’immagine d’una pancia gonfia, con   un deciso effetto comico.   
Esistono altri haiku  in cui Buson riutilizza le parole di Kenkō con un atteggiamento più frivolo della sua fonte di 
ispirazione. Lo vediamo ad esempio in: ‘È una locanda/per il bonzo che dorme./Bosco d’estate.’木に眠る法師が宿や
夏木立 (Ki ni nemuru /hōshi ga yado ya/ natsu kodachi) Bsz., op. cit., p. 203. I versi riprendono il passo 41 dello 
Tsurezuregusa, in cui Kenkō narra delle corse di cavalli a Kamo: durante la gara, un bonzo, per poter meglio vedere, si 
era arrampicato su un albero, si era sistemato su un ramo biforcuto e lì si era poi addormentato aprendo gli occhi ogni 
volta che stava per cadere. Kenkō, a fronte dello scherno generale rivolto all’uomo dai presenti che lo osservavano,  
aveva colto l’occasione per esporre un giudizio sulla condizione dell’essere umano: tutti erano lì intenti a divertirsi, ma 
la loro condizione era instabile proprio come quella del bonzo, dal momento che potevano essere colti dalla morte in 
qualsiasi istante. Buson lascia da parte le serie riflessioni di Kenkō e semplicemente sembra comprendere i sentimenti 
dell’uomo: le fronde dell’albero invitano certamente ad un sonnellino. Secondo alcuni critici il poeta avrebbe composto 
la poesia attraversando un boschetto in estate provando invidia perché, se fosse stato quel bonzo, avrebbe potuto fare 
del bosco la sua locanda e avrebbe risparmiato. (Cfr. Nobuo Tajima, Ima ni ikiru Tsurezuregusa, Tōkyō, Ikkōsha, 2007, p. 
120). Ma dal momento che non viene fornito alcun riscontro concreto a  una simile supposizione, ci chiediamo se non 
sia possibile anche un’altra interpretazione: Buson intende schernire il bonzo di Kamo e per farlo crea un personaggio 
più furbo, quello della propria poesia, che ha scelto di dormire ‘fra gli alberi’  e non su un ramo col rischio di cadere. 
17 Bsz, op. cit., p. 422 Il mochi è una sorta di focaccia rotonda di varie dimensioni, costituita da riso glutinoso che, dopo 
essere stato cotto a vapore, viene pestato a lungo in un mortaio. La poesia menziona la festa che si tiene al tempio Jōnangu 
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 Qui Buson parte dell’episodio narrato nel capitolo 45 dello Tsurezuregusa che vede per protagonista 
un religioso di famiglia nobile, conosciuto per il suo carattere iroso. Deriso dalla gente che lo chiamava 
‘Patriarca enoki’18 dal nome dell’albero che cresceva vicino al suo abituro, l’uomo fece tagliare la 
pianta col solo risultato di vedersi affibbiare poi il nomignolo di ‘Patriarca ceppo’. Più furibondo di 
prima, lo fece decisamente estirpare, lasciando al posto dell’albero una grande buca che si riempì 
d’acqua, il che gli valse il soprannome di ‘Patriarca-stagno’. Buson vuole creare a questo personaggio 
così iracondo un’occasione per distendersi e così lo immagina alla festa dove, mangiando mochi 
persino lui sembra rimettersi di buon umore. 
   Questo tipo di religioso sembra aver colpito la fantasia di Buson, tanto che lo riusa in un altro haiku:  
Bonzo bilioso! 
A terra getta il riso 
dell’elemosina. 
腹あしき僧こぼしゆく施米哉 
 (hara ashiki/ zō koboshiyuku /semai kana) 19 
Qui viene ripresa la stessa espressione della poesia precedente,  ‘hara ashiki zō’, ma questa volta 
Buson tratteggia con grande abilità una figura decisamente ridicola: l’uomo, indispettito per aver 
ricevuto poco riso in elemosina, va gettando puerilmente a terra anche quel poco che gli era stato 
donato. 
Altre volte l’umorismo di Buson si concentra invece sugli animali: 
Una lumaca! 
Come lettere goffe  
son le sue corna. 
ででむしや其角文字のにじり書 
 
a Kyōto. È una celebrazione piuttosto famosa, nel corso della quale si svolge lo  yabusame, una gara di tiro con l’arco a 
cavallo.  
18 Si tratta di una specie di olmo conosciuto col nome latino di Celtis sinensis. 
19 Bsz., op. cit., p.  263. 
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(dedemushi ya/sono tsuno moji no/nijirigaki) 20 
Buson prende in giro il brutto aspetto dell’animale paragonandolo, con una comica associazione di 
idee, alla forma della ‘i’ in hiragana tracciata da una mano inesperta. La poesia si potrebbe anche 
intendere come un’altrettanta bonaria presa in giro rivolta alla protagonista dell’episodio 62 dello 
Tsurezuregusa, Ensei Mon’in (1259-1332), figlia dell’imperatore Go Saga. La ragazza mandò al 
proprio padre una poesia per esprimergli il suo affetto, ed in essa suggerì la forma di alcune lettere: se 
suo padre le avesse indovinate avrebbe potuto comporre la parola ‘koishiki’ (amato). Nella sua poesia 
Ensei Mon’in paragonava il carattere ‘i’ alle corna del bue; Buson sceglie una chiocciola21. 
Esiste anche un altro componimento in cui Buson sembra quasi sorridere con una vena di malizia: 
I daini, a frotte. 
Con il legno dei geta 
han fatto quel Buddha? 
鹿の寄下駄のあまりの仏かな 
(shika no yoru/ geta no amari no/ hotoke kana) 22 
Buson ricorda il capitolo nove dello Tsurezuregusa, dove si dice che i cervi sono inesorabilmente 
attratti dal suono di un flauto fatto con il legno dei geta di una donna. Maliziosamente e con una certa 
irriverenza, vedendo affollarsi degli uomini davanti alla statua del Buddha che in autunno, al tempio, 
 
20 Ibidem, p.  217. Nella scrittura giapponese hiragana, il carattere ‘i’ い tracciato a pennello potrebbe effettivamente far 
pensare alla forma delle antenne della lumaca. 
21 Come abbiamo visto più volte, Buson riusa gli stessi passi dello Tsurezuregusa per più haiku e anche in questo caso 
non fa eccezione. Esiste infatti un’altra poesia: ‘Come le corna/ la lettera: ‘uh!’… anche la luna./Festa dei buoi.’ 角文字
のいざ月もよし牛祭 (tsuno moji no/iza tsuki mo yoshi/ushi matsuri) Bsz., op. cit., p. 409. Nello haiku di Buson, dopo 
il primo verso ‘tsuno moji no’ (‘Come le corna, la lettera’) troviamo immediatamente la ‘i’ い di ‘iza’ che in giapponese 
richiama la forma delle corna.  Nella traduzione abbiamo dovuto far ricorso alla lettera ‘u’, l’unica nell’alfabeto italiano 
che possa efficacemente ricostruire l’immagine. In realtà, gli elementi della poesia sono tutti legati: non sono solo le 
corna dei buoi a far pensare al carattere, ma la stessa luna. Si tratta di una luna nuova, di due giorni e la sua esilità fa 
ricordare appunto la forma di uno dei bracci della ‘i’ giapponese. Come dicevamo, l’effetto comico qui è però meno 
evidente, forse stemperato dalla minore spontaneità dei versi, i quali tradiscono una elaborazione intellettuale più 
sofisticata e artificiosa e, contemporaneamente, richiedono un’altrettanto complicata interpretazione al proprio lettore. 
22 Ib., p.  344. I geta sono calzature tradizionali in legno, con infradito. Questo è fissato ad una suola di legno piana e 
rettangolare che però non tocca terra, essendo sostenuta da due ‘denti’, anch’essi in legno, paralleli e distaccati fra loro. 
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viene mostrata al pubblico, il poeta si chiede se per caso anche quella statua non sia stata fatta col 
legno degli zoccoli femminili.23  
Come si vede, con la ricchezza di personaggi che presentava, lo Tsurezuregusa ben si adattava alla 
parodia. Ma, pur nell’ irrisione, invitava Buson alla riflessione e gli permetteva di conoscere diverse 
tipologie umane da riutilizzare nella propria poesia. 
   In altri casi, invece, i suoi haiku riprendevano i racconti dello Tsurezuregusa  sviluppandoli: tra 
questi ne sono rimasti famosi alcuni facenti riferimento tutti al medesimo episodio narrato nel passo 
53. Nel capitolo in questione, Kenkō ci parla della festa al Ninnaji24, durante la quale un giovane 
novizio in preda ai fumi dell’alcol infilò la testa in un vaso che poi non riuscì più a togliere. Per salvarlo, 
i compagni si videro costretti a tirare il vaso fino a strappargli via le orecchie e il naso. Buson parte da 
questo episodio e sviluppa la storia ricostruendone il seguito: 
La primavera! 
Sotto il cappuccio, antica, 
l’orribile ferita. 
春やむかし頭巾の下の鼎疵 
(haru ya mukashi/ zukin no shita no /kanae kizu)25 
 
23 Esistono altre due poesie che riprendono l’idea espressa da Kenkō, ossia dei cervi attratti dal flauto fatto col legno degli 
zoccoli femminili. La prima recita: ‘Risuona il flauto/ e le onde s’avvicinano./ Cervi di Suma.’笛の音に波もより来る
須磨の鹿 (fue no ne ni/nami mo yorikuru/Suma no shika) Bsz., op. cit., p. 341. Suma è una località famosa citata spesso 
dalla poesia (utamakura) dove si trovava il Sumadera (oggi tempio Fukushōji, a Kōbe), un tempio famoso per i suoi 
ciliegi. Qui viene conservato come tesoro un flauto che si voleva fosse stato di proprietà di Taira Atsumori (1169-1184), 
nobile guerriero della fine del periodo Heian, che venne ucciso nei pressi. In questo caso Buson, sovrappone le immagini 
delle onde a quelle dei cervi e le vede accorrere alla melodia triste del flauto che sembra ancora risuonare nel luogo dove 
è scomparso Atsumori, una figura che ha spesso ispirato la poesia per la sua tragica fine: la sua bellezza, la sua finezza e 
l’estrema gioventù avevano quasi fermato la mano di Kumagai Naozane che stava per finirlo ma, circondato da rozzi 
guerrieri Minamoto che non avrebbero lasciato andare il ragazzo, Naozane si vide costretto suo malgrado a ucciderlo, 
trovando poi un flauto nella cintura del cadavere. Turbato, l’uomo si fece monaco, abbandonando per sempre la sua 
professione di guerriero. Lo haiku non ha più nulla di comico in questa evocazione fatta di evanescenza; si carica invece 
di una intensa malinconia. Buson cambierà ancora questi versi e avremo un altro componimento: ‘Risuona il  flauto.../e 
le onde s’avvicinano./ Autunno a  Suma.’ 笛の音に波もよりくる須磨の秋 (fue no ne ni/nami mo yorikuru/Suma no 
aki) Bsz., op. cit., p. 345.  
24 Si tratta di un tempio della setta Shingon  a Kyōto,  nella zona di Omuro. Prende il nome dall’era in cui fu costruito: fu 
infatti terminato durante il quarto anno dell’era Ninna (888) dall’imperatore Kōkō (830-887). 
25 Bsz., op. cit., p. 535. 
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Buson immagina che il bonzo ripensi ai  gesti sconsiderati commessi in gioventù e ne rappresenta le 
condizioni attuali in modo particolarmente efficace: non mostra  e non descrive l’aspetto dell’uomo, 
ma ricorre esattamente alla tecnica inversa, nascondendone il volto sotto il cappuccio e lasciando alla 
fantasia del lettore il compito di immaginarlo. In un altro haiku si ha un diverso finale: 
Cieco da un occhio 
il medico...Penoso, 
sotto il cappuccio. 
眇なる医師わびしき頭巾哉 
(sugame naru/kusushi wabishiki/ zukin kana)26 
Il medico che qui appare è in realtà il novizio scriteriato dell’episodio precedente: il cappuccio veniva 
usato regolarmente dai medici, ma sotto di esso l’aspetto dell’uomo col suo occhio malato è 
miserabile e desta pietà. L’uso dell’attributo ‘cieco da un occhio’ (sugamenaru) è particolarmente 
efficace per un deciso realismo della scena.  Il primo componimento era datato 1772; questo invece 
appare in una missiva del 1774 insieme al successivo, anch’esso riferibile allo stesso episodio: 
Sussurra, sussurra. 
A guisa di cappuccio, 
coperto dallo haori... 
私語頭巾にかづく羽織哉 
(sasamegoto/zukin ni kazuku/ haori kana)27 
In quest’ultimo caso le interpretazioni differiscono leggermente. Alcuni studiosi28 sembrano non 
rilevare l’influenza dello Tsurezuregusa nei versi e si limitano ad osservare che si tratta di un uomo 
e una donna che si riparano sotto lo haori parlottando d’amore fra loro. L’interpretazione è avvalorata 
dal fatto che il poeta usa il termine ‘sasamegoto’ proveniente dalla poesia waka dove indicava per 
 
26 Ibidem, p. 536. 
27 Ib. Lo haori è una sorta di giacca,  corta ma ampia, che di solito si indossa sopra il kimono.  
28 Cfr. Bsz,op. cit., p. 536.   
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convenzione i sussurri degli amanti. Siamo sostanzialmente d’accordo sul fatto che l’uomo sia 
accompagnato da qualcuno con il quale sta parlando a bassa voce e che potrebbe, data la vicinanza 
fisica imposta dalla situazione, trattarsi di una donna. Va però ricordato che questa poesia compare, 
come abbiamo accennato, in una lettera dove ne erano contenute altre che facevano tutte riferimento 
allo Tsurezuregusa: si potrebbe quindi avanzare l’ipotesi che, anche in questo caso,  il protagonista 
sia il bonzo che, parlando con la donna, le cela il suo aspetto compassionevole. 
   A questi haiku che riprendono un episodio originato da uno stato di ebbrezza, si potrebbero 
affiancare altre poesie che hanno come tema il sake, sul cui consumo anche Kenkō invita  alla 
moderazione. Nel passo 87 vediamo i pessimi effetti dell’alcol  su un servitore. L’uomo, ubriaco, 
mentre accompagnava il bonzo Gugakubō, lungo la strada infastidì altri viandanti attaccando lite con 
loro. Fermato dal suo padrone, finì col rivolgere la sua rabbia e la spada contro di lui costringendolo 
a fuggire; poi urlando ‘Sono un brigante!’ fece accorrere la gente del vicino villaggio. Kenkō ci 
raccomanda di far attenzione nel dare sake ai propri dipendenti; Buson invece, nel primo haiku 
immagina la scena e ce la ridipinge; nel secondo sembra fornirci come conclusione una morale 
decisamente inquinata da umorismo: 
‘Sono un brigante!’ 
Gridando passa e va. 
Tempesta d’autunno. 
山だちの沙汰して通る野分かな 
(yamadachi no/ satashite tōru/ nowaki kana )29 
La figura del servo è curiosamente in relazione con il tempo atmosferico perchè il verbo ‘passare’ 
(tōru) nella frase è in una posizione tale da poter essere riferito ad entrambi: passano veloci sia l’uomo 
che la tempesta.. 
Ai servitori 
 




far prender le bacchette... 
Brodo di nattō. 
下部等に箸取らせけり納豆汁 
(shimobera ni/ hashi torasekeri/nattojiru)30 
E siamo alla conclusione di Buson: invece di offrire sake ai propri  servi perché si scaldino, è 
decisamente meglio dar loro un semplice brodo.  
Esiste anche un’altra  poesia che riguarda il sake e che fa ancora riferimento a Kenkō: 
Non restar sobri 
tutte le sere è bene. 
Pioggia d’autunno. 
下戸ならぬこそ宵々のしぐれ哉 
(geko naranu/koso yoi yoi no/ shigure kana)31 
Kenkō si era espresso più volte contro chi beveva in maniera smodata ma, proprio nel passo iniziale 
dello Tsurezuregusa, aveva indicato come qualità dell’uomo ideale il saper rifiutare il liquore pur non 
essendo astemio32. Questo ci fa capire che non condannava tout court il consumo del sake; si poteva 
bere, tenendo presente che però la temperanza era la cosa più importante. Buson invece sembra 
approvare il consumo dell’alcol e nella poesia citata sopra moltiplica il significato dei versi giocando 
con il termine ‘yoi’: ‘yoiyoi’ significa ‘ogni sera’ ma dato che i vocaboli ‘notte’, ‘bene’, ‘ubriachezza’ 
sono tutti omofoni, scrivendo ‘yoiyoi’ (ogni notte 宵宵 ) con caratteri diversi, ossia 酔い di 
‘ubriachezza ‘yoi’ 良い di ‘bene’, ne deriva un rafforzamento del senso del primo verso ‘non restar 
sobri’: assaporando il temporale autunnale, ripete Buson, è bene (yoi 良い) ubriacarsi (yoi 酔い).   
 
30 Ib., p. 532. 
31 Ib., p. 444. 
32 ‘[…] Per un uomo è inoltre opportuno […] non essere astemio pur sottraendosi agli inviti di chi gli offre da bere.’., 
Kenkō Hōshi, Ore d’Ozio, Adriana Boscaro (a cura di),  p.35, Venezia, Marsilio, 2014. 
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Tra le poesie in cui l’autore sembra oscillare, come nel caso precedente, tra la tendenza alla comicità 
e una certa volontà di impartire lezioni morali, abbiamo: 
Con una barba 
che somigli a un guerriero! 
Rafano bianco. 
武者ぶりの髭つくりせよ土大根 
(mushaburi no/hige tsukuri seyo/tsuchiōne)33 
La poesia riprende l’episodio 68 dello Tsurezuregusa34  e fa il paio con un’altra, derivata dalla 
medesima storia:  
‘Vecchio guerriero!’ 
Vien disprezzato, un daikon.  
 Giovani ortaggi. 
老武者と大根あなどる若菜哉 
 (Oimusha to/daiko anadoru/wakana kana) 35 
Nel primo componimento si ha solo un effetto umoristico, mentre nel secondo è possibile cogliere 
una morale e una condanna nei confronti delle erbe che, personificate e assimilate a dei giovani 
combattenti, guardano con disprezzo al vecchio guerriero la cui forza è scemata, ma che andrebbe 
comunque rispettato in virtù della sua maggiore esperienza. I versi portano una introduzione: jinjitsu
人日 che indica il 7 gennaio secondo l’antico calendario lunare. In questo giorno si consumavano 
sette erbe (wakana) che, mescolate al riso, servivano ad assicurare la buona salute.   L’importanza di 
questi vegetali è stata così esagerata che ora si permettono di guardare con disprezzo al rafano. Tutto 
è giocato su contrasti anche visivi: nella poesia compaiono i due caratteri di ‘giovane’ e ‘vecchio’, 
 
33 Ib., p. 491.  
34 Nell’episodio viene narrata la storia del governatore del Kyūshū, il quale mangiava ogni mattina due radici di daikon, 
convinto che avessero mirabili poteri medicamentosi. Questa sua fiducia venne ricompensata quando, attaccato da dei 
malfattori, venne difeso da due guerrieri che si rivelarono essere le due radici.   
35 Bsz., op. cit., p. 9. 
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all’inizio e alla fine dello haiku, e vi è una contrapposizione anche nei termini indicanti la stagione 
(kigo): daikon (rafano bianco) è infatti un vocabolo che indica l’inverno, mentre wakana è usato per 
la primavera. Di solito il kigo in una poesia è uno solamente; qui, la vera parola stagionale è wakana. 
 Si potrebbe dunque leggere in questi versi un monito rivolto a quanti tendono a spregiare l’età 
avanzata. Grazie a questo ammonimento, Buson aggiunge profondità ad una poesia che rischiava di 
essere semplicemente comica. Parimenti, anche i versi successivi trattano della vecchiaia e 
contengono una morale: 
Ai caduchi fiori 
sconosciuta è vergogna.  
Zucca che invecchia. 
あだ花にかかる恥なし種ふくべ 
(adahana ni/ kakaru haji nashi/tane fukube)36 
Buson, lamentando il brutto aspetto della zucca che, ormai secca, è rimasta appesa alla pianta, loda 
la bellezza dei fiori che cadono quando il loro ciclo vitale è finito. Dietro l’aspetto descrittivo però, 
vi è una conclusione che coincide col pensiero di Kenkō nel capitolo 7 dello Tsurezuregusa. Qui 
infatti, si sosteneva che più lunga era la durata della vita, maggiore era la vergogna per l’uomo. Al 
massimo bisognava vivere fino a quarant’anni, perché dopo quell’età si veniva presi dal desiderio di 
frequentare la gente, incuranti del proprio aspetto laido; più tardi, a questo desiderio se ne sarebbero 
aggiunti degli altri, parimenti vergognosi, quali vedere i propri figli e nipoti raggiungere la prosperità. 
Questo attaccamento alla vita avrebbe tolto all’uomo ogni dignità. Alcuni studiosi, come Tajima, 
Nobuo, hanno ipotizzato l’esistenza di una sorta di senso di colpa nei versi di Buson il quale 
continuava a dipingere vigorosamente e a scrivere poesia pur avendo ormai passato i cinquanta anni.37  
   In altre poesie Buson, pur riprendendo gli eventi narrati nello Tsurezuregusa, coglie l’occasione per 
apportare qualcosa di nuovo: 
 
36 Ibidem, p. 373. 
37 Cfr. Nobuo Tajima, Ima ni ikiru Tsurezuregusa,op. cit. 
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Lo shōji della  
dama di Matsushita... 
ombra del pruno. 
松下の障子に梅の日影哉 
(Matsushita no/ shōji ni ume no / hikage kana)38 
La dama di Matsushita era la madre di Hōjō Tokiyori39 e veniva chiamata ‘la monaca di Matsushita’; 
nel passo 184 dello Tsurezuregusa, Kenkō la ritrae nell’atto di riparare i tramezzi di carta di riso 
applicandovi dei piccoli tondi di carta laddove questa si era strappata. L’episodio intende impartire 
un insegnamento di economia e Kenkō loda la parsimonia della donna, madre di colui che reggeva le 
sorti del paese; Buson invece, usa la storia in un altro modo. Vi appare magnificato solamente un 
mondo di quieta bellezza che diluisce l’intenzione didattica e la morale: sullo shōji che la monaca ha 
appena riparato, i raggi del sole primaverile proiettano la silhouette dei fiori di pruno. È un nuovo 
modo per cogliere i fiori, senza accennare, come invece si faceva di solito, né al loro profumo né alla 
loro forma. 
Pronti ad uccidere 
vengono i due guerrieri. 
I campi estivi…  
討はたす梵倫つれ立て夏野かな 
(uchihatasu/ boro tsuredatte/natsuno kana) 40 
Qui è la storia del capitolo 115 ad essere ripresa: in essa si racconta come uno dei due samurai si fosse 
reso colpevole dell’omicidio del maestro dell’altro che lo aveva a lungo cercato. Trovatolo, i due si 
scontrarono in un duello mortale per entrambi. Ma il riferimento introduce un elemento nuovo nello 
 
38 Bsz, op. cit., p.  20. 
39 Hōjō Tokiyori 北条時頼 (1227-1263) è stato  uno dei reggenti durante lo shōgunato di Kamakura (1185-1333). 
40 Nello haiku i guerrieri in questione sono ‘boro’ ossia samurai raminghi, senza padrone, una sorta di komusō o bonzo 




haiku: il fattore tempo41, che per la sua complessità difficilmente riesce ad essere presente in poesia e 
specialmente in una forma breve come questa: qui viene fotografato il quadro attuale della situazione, 
ma si fa anche riferimento ad un passato che il fruitore colto può facilmente riportare alla memoria e, 
contemporaneamente, ci si proietta  verso il futuro, la sanguinosa conclusione che viene parimenti 
immaginata dal lettore il quale, da un frammento, ricostruisce l’intera storia, andando 
inconsapevolmente su e giù per l’asse temporale. 
   Abbiamo visto il poeta esprimere talvolta il suo completo accordo con le asserzioni di Kenkō, 
soprattutto quando questi rivela la sua preferenza per uno stile di vita sobrio ed elegante che si 
confaceva agli ideali di un bunjin come Buson il quale aspirava a allontanarsi dal ‘volgare’. Vediamo 
ad esempio: 
Tōren, sulla neve, 
brucia il suo mantellino. 
Sotto la pentola... 
登蓮が雪に蓑たく竃の下 
(Tōren ga/ yuki ni mino taku/ kama no shita)42 
Questa poesia è parte di un gruppo che fa riferimento al capitolo 188 dello Tsurezuregusa. Si tratta 
di un passo piuttosto lungo e Buson ne riutilizza il finale. In esso si racconta di una disputa nata 
intorno al vocabolo masuo no susuki ますほの薄43 che, secondo alcuni, poteva essere pronunciata 
anche ‘masoo no susuki’. Il solo a conoscere l’esatta pronuncia era il saggio Watanabe; Tōren44, che 
assisteva alla disputa, incurante della pioggia, chiese un mantellino e un cappello di paglia per recarsi 
immediatamente dal saggio. Alle obiezioni dei presenti che gli consigliavano di aspettare che il cielo 
 
41 Il primo a segnalare questa abilità di Buson nell’uso del tempo, è stato il critico e poeta moderno Masaoka Shiki 正
岡子規 (1867-1903), in un’opera interamente dedicata a Buson, Haijin Buson 俳人蕪村 (‘Il poeta di haiku Buson’, 1897). 
42 Bsz., op. cit., p. 515. 
43 Si tratta della piuma delle pampas o erba delle pampas che è di solito color crema ma, in questa varietà, presenta una 
spiga rossastra. 
44 Sulla biografia del bonzo Tōren mancano completamente notizie; restano però le sue poesie nelle antologie ufficiali e 
una sua raccolta di versi. 
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schiarisse, Tōren rispose che nella vita non ci si poteva permettere di perdere tempo  perché si poteva  
morire in qualsiasi momento. Kenkō, con la sua sensibilità al tema della transitorietà, non poteva che 
lodare la sollecitudine dell’uomo, ma Buson coi suoi versi è andato anche oltre. Il poeta ha 
immaginato Tōren assolutamente distaccato dalle cose del mondo, incurante di qualsiasi proprietà, al 
punto di bruciare la stessa mantella di paglia per scaldare il cibo. Questa poesia si può considerare 
una concretizzazione del pensiero di Kenkō sulla frugalità dello stile di vita; su questo tema il poeta 
scriverà ancora, utilizzando come protagonista un personaggio cinese: 
Fiori dell’alga 
con le mani allontana: 
bagno per Kyoyū. 
藻の花を分て許由が手水哉 
(mo no hana o/wakete Kyoyū ga/ chōzu kana)45 
Qui si fa riferimento all’eremita Xu You: secondo la leggenda cinese, avvertito del fatto che gli 
sarebbe stato fatto dono del trono dal leggendario imperatore cinese Yáo, l’eremita, convinto di aver 
sentito qualcosa di estremamente sconveniente, pensò bene di lavarsi le orecchie al fiume e ritirarsi 
in montagna. Il passo 18 dello Tsurezuregusa puntualizza che Xu You non aveva nulla di proprio ed 
era così indifferente all’idea di possedere qualcosa che quando gli venne regalata una zucca da usare 
come tazza, se ne liberò presto, infastidito dal rumore che questa produceva sbattendo contro l’albero 
a cui era appesa quando soffiava il vento. Ma, a nostro avviso e come sempre nel miglior haikai, nei 
versi potrebbe celarsi una sfumatura comica: in giapponese infatti ‘chōzu’ indica sia la purificazione 
con acqua delle mani e del viso che, anche oggi, entrati nel giardino dei templi, si effettua prima di 
presentarsi al cospetto del dio, sia il lavaggio delle mani dopo essere stati al gabinetto: i versi, dunque, 
potrebbero alludere per traslato alla minzione. Comunque sia, l’uomo di lettere Buson, appare attratto 
da questi personaggi che come Xu You o Tōren appaiono distaccati da desideri e piccolezze umane, 
 
45 Bsz., op. cit., p. 229. 
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da aver tentato addirittura di imitare Tōren stesso quando, in occasione del tredicesimo anniversario 
della morte del suo amico Taigi46, tentò di uscire nonostante la pioggia battente e venne fermato dalle 
persone di casa (Buson morì quello stesso inverno); in quell’occasione compose un altro haiku, 
riprendendo la frase ‘masuo no susuki’: 
Bastoncino d’incenso... 
Del susuki le spighe 
rosse. Due o tre. 
線香やますほのすすき二三本 
(senkō ya/ masuo no susuki/ ni san bon)47 
Qui la lunga e flessuosa spiga della piuma delle pampas che, come abbiamo visto, ha una colorazione 
rossastra, richiama per forma il bastoncino dell’incenso acceso. La poesia è particolarmente toccante, 
perchè Buson, sempre così restio a parlare di sé, non si limita a riprendere tout court l’episodio narrato 
da Kenkō: non potendo rendere omaggio a Taigi in altro modo, fa delle spighe di  susuki l’incenso 
che avrebbe voluto offrire alle esequie dell’amico.   
Lo stesso termine del capitolo 188 era già stato utilizzato per ricordare un altro amico e con una 
chiarezza ancora maggiore nell’esprimere i propri sentimenti: 
Questi due autunni. 
Malinconia. Cresce 
la rossa spiga... 
秋ふたつうきをますほの薄哉 
(aki futatsu/ uki o masuo no/susuki kana)48 
 
46 Tan Taigi 炭太祇 (1709-1771) può essere considerato uno dei più grandi poeti del genere haikai dopo Bashō, Buson, 
Issa e Shiki. Come Buson, anche Taigi venne per un periodo dimenticato nel mondo dello haiku, per poi essere riscoperto 
grazie al poeta e critico Masaoka Shiki. 
47 Bsz., op. cit., p. 316. 
48 Ib., p. 315. 
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I versi erano dedicati al bonzo Einishi, la cui identità è sconosciuta. Sappiamo però dall’introduzione 
che li accompagna scritta dallo stesso Buson, che il bonzo, quando era un uomo comune, aveva amato 
molto l’eleganza e che nonostante si fosse allontanato dalla società, continuava ad esser affascinato 
dalle cose del mondo e ad essere preda delle passioni. Buson ci racconta la sua tristezza nel non aver 
più a fianco l’amico: sono passati due anni dalla sua tonsura ma la malinconia del poeta non si è 
attenuata. Nel secondo verso troviamo un gioco di parole: leggendo tutta la poesia, la frase ‘uki o 
masuo no’ ricorderà al lettore colto il riferimento allo Tsurezuregusa; ma se nel leggerla ci si arresta 
a metà, ossia a ‘uki o masu’, si avrà un’altra frase e un altro significato: ‘la malinconia cresce’ 49. 
   Il distacco dal volgare, che passa anche per l’abbandono dell’idea della proprietà, dell’attaccamento 
agli oggetti, come ben ci rappresentano Tōren o  Kyoyū delle poesie precedenti, viene ribadito da 
Kenkō nell’undicesimo passo dello Tsurezuregusa: in esso, l’autore esprime la sua indignata 
meraviglia nei confronti di un uomo che viveva in una capanna solitaria. L’abitazione a tutta prima 
lo aveva affascinato per la sua sobrietà, la sua quiete: tutto sembrava suggerire la presenza di una 
persona distaccata dal mondo. Poi Kenkō aveva scoperto in giardino un albero di mandarini 
 
49 ‘Masuo no susuki’ con il conseguente riferimento alla letteratura classica, ricompare ancora in un altro haiku: ‘Un 
sacco pieno/di carbone: si scorgono/le rosse spighe...’ 炭俵ますほの薄見付たり(sumidawara / masuo no susuki/ 
mitsuketari) Ib.,  p. 484. Qui l’atmosfera è decisamente più serena e il significato meno profondo: è uno haiku pittorico, 
descrittivo, costruito per contrasti visivi - il nero antracite e il colore rosso della spiga - e contrasti materiali: abbiamo la 
durezza del carbone e la sua grossolanità contro la flessibilità della piuma delle pampas e la sua eleganza. Questa pianta 
è infatti un soggetto frequentemente trattato dalla letteratura; viene cantato in poesia, oltre naturalmente ad essere 
concretamente più fine e gradevole del carbone. Il senso del componimento sta tutto nella gioia provata nel vederlo 
spuntare dal sacco.  Questa relativa facilità di significato ci sembra curiosamente annunciata dal primo verso del 
componimento:  Sumidawara (‘Un sacco di carbone’, 1694) era infatti il titolo di una raccolta poetica di Bashō. Proprio 
in quell’opera Bashō applicò il karumi (leggerezza), l’ideale estetico elaborato sul finire della propria vita, per cui i versi 
erano dettati da  uno stato d’animo meno profondo, che si caratterizzava in un’attenzione per la bellezza delle cose 
semplici e ordinarie evitando ciò che era stupefacente, sofisticato o dai colori troppo brillanti. Ne vediamo un esempio 
nello haiku che compose a Iga nel 1690: ‘E sotto gli alberi/ sul brodo e le vivande/ petali di ciliegio...’木のもとに汁も
鱠も桜かな (ko no moto ni/ shiru mo namasu mo/sakura kana), Nōichi Imoto, Nobuo Hori, Shunjō Nakamura, Minoru 
Horikiri eds., Bashōkushū, Tōkyō, Shōgakukan, 1984, p. 138. La poesia ritraeva una scena semplice - un picnic sotto gli 
alberi di ciliegio in fiore - ingentilita dall’immagine dei petali che si posavano ovunque. Ma il quadro non è impreziosito 
dalla presenza di dame di corte riccamente vestite: è un milieu più modesto quello su cui si concentra Bashō, come ci 
suggerisce anche il namasu, un piatto a base di pesce, mitili e verdure. 
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circondato da uno steccato e tutta la sua ammirazione si era mutata in sdegno. Buson riutilizza ben 
due volte il passo: 
Fiori di papavero: 
facessi anche una siepe, 
lavoro inutile… 
けしの花籬すべくもあらぬ哉 
(keshi no hana/magaki subeku mo/aranu kana) 50 
Alcuni critici51 hanno valutato poco quest’opera, ritenendola solamente una poesia di paesaggio il cui 
solo pregio sarebbe il riferimento allo Tsurezuregusa: senza questo, l’interesse suscitato dallo haiku 
scemerebbe di molto. Eppure ancora una volta Buson ha saputo riprendere un argomento molto serio, 
un passo così rivelatore dell’indole di Kenkō, ed è stato in grado di trasformarlo affinché esprimesse 
un velato e bonario umorismo adatto al genere haikai no renga. L’altra poesia recita: 
Getto di bambù! 
Compiange il mandarino, 
oltre il recinto. 
笋や柑子をおしむ垣の外 
(takenoko ya/ kōji o oshimu/ kaki no soto) 52 
Decisamente Buson sembra incapace di prendere questo passo dello Tsurezuregusa  con serietà: qui 
abbiamo una decisa parodia. Gli elementi vegetali appaiono personificati e il germoglio di bambù, che 
è riuscito a crescere fuori dal recinto  sembra quasi deridere, oltre che compiangere, l’albero di 
mandarini che non è riuscito come lui a sfuggire all’odiosa tirannia dell’uomo. 
   Sul tema dell’abitazione abbiamo poi un cospicuo gruppo di poesie che ben si prestano ad illustrare 
l’idea di una sobrietà che è al contempo eleganza. L’idea era cara ad entrambi i due uomini di lettere, 
 
50Bsz., op. cit., p.  186. 
51 Cfr. ad esempio Yoshikazu Tanichi, ‘Buson ni okeru Tsurezuregusa juyō no kōsatsu’, Tanichi Yoshikazu ed., Yosa 
Buson, Tōkyō, Perikansha, 1990. 
52 Bsz., op. cit., p. 171. 
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ma proprio grazie a questo tema risulterà chiara non solo la differenza tra i due, ma più in generale il 
mutato atteggiamento nei confronti del mondo da parte di Buson  - vissuto in un’epoca più stabile e 
alla ricerca di un mezzo con cui mediare l’attrazione che il mondo esercitava su di lui e la spinta al 
distacco da questo, tipica della figura dell’uomo di lettere (bunjin)  - rispetto a una persona come 
Kenkō, vissuto in un clima che insanguinava il paese e che,  pur con tutte le contraddizioni che 
presentava, si può far rientrare tra le figure di ‘inja’ medievale. Vediamo dunque come Buson aveva 
ripreso e rielaborato il tema delle abitazioni: 
...E in più, felice 
del lucor delle lucciole. 
Una dimora. 
蛍火に殊うれしき家居かな 
(hotarubi ni/ kotoni ureshiki/ iei kana) 53 
Qui il pensiero di Kenkō espresso nel passo 55: ‘[...] nel costruire le case, bisogna pensare soprattutto 
all’estate’54 viene approvato ed ampliato: bisogna considerare non solo il calore dell’estate in modo 
tale da non subirne gli effetti, ma è necessario anche costruirle in maniera da poter godere dei doni di 
questa stagione, come la visione delle lucciole. Buson, famoso per aver creato nei suoi haiku un 
mondo vivacemente colorato55, sensuale e a tratti sontuoso, qui ci propone una bellezza dimessa, 
meno sfarzosa, più parca: è forse un tratto che lo riconduce anche a Bashō56. Questo tipo di bello 
ricompare in: 
 
53 Ib., p. 208. 
54H. Kanda, Y. Nagazumi eds., Hōjōki – Tsurezuregusa, op. cit., p. 120; Kenkō Hōshi, Ore d’Ozio, Adriana Boscaro (a 
cura di),  op. cit, p. 70. 
55 Il colore rosso, ad esempio, è uno di quelli che ritroviamo  più spesso nelle sue poesie, specialmente laddove  tratta delle 
peonie. Si noti, ad esempio, il posto preponderante che occupano il colore e i suoi contrasti in questi haiku fortemente 
descrittivi e decisamente influenzati dall’attività pittorica dello stesso poeta: ‘Nuvole nere:/che restino lontane!/Una 
peonia…’ 方百里雨雲よせぬ牡丹かな (hōhyakuri/amagumo yosenu/botan kana) e ‘Come il brillare/d’un paravento 
d’oro… /Una peonia…’金びょうのかくやくとして牡丹かな (kinbyō no/kakuyaku toshite/botan kana). Bsz., op. cit., p. 
155 e p. 154.  
56  Ricordiamo che Buson, come già il suo maestro Hayano Hajin 早野巴人 (1676-1742), fu fra coloro che proposero un 




Fiore di pruno 
cade! la madreperla 
sul tavolino. 
うめちるや螺鈿こぼるる卓の上 
(ume chiru ya/raden koboruru/shoku no ue)57 
La poesia si ispira al passo 82 dello Tsurezuregusa  dove Ton’a (1289-1373),  poeta e bonzo amico 
di Kenkō, afferma che un rotolo assume valore solo quando la seta si è lacerata e la madreperla delle 
bacchette è caduta. L’eleganza delle cose quindi, sarebbe nel loro aspetto vetusto, in una velatura 
conferita dal tempo.  Buson, partito da questo pensiero, costruisce un mondo che non è monocromo 
come quello del passo dello Tsurezuregusa:  alla patina di antico fa da contraltare la freschezza del 
petalo. Le due immagini si possono allo stesso tempo sovrapporre - e allora la madreperla coi suoi 
delicati riflessi servirà a ricordare il petalo del fiore - oppure contrapporre, se consideriamo la 
flessuosità, la morbidezza, la freschezza dell’uno e la durezza e l’antichità dell’altra. In entrambe le 
opere troviamo l’idea del passaggio del tempo: per Kenkō conferisce fascino alle cose; Buson sembra 
essere d’accordo ma, conformemente ai propri gusti orientati verso una maggiore vivacità, arricchisce 
la scena di luminosità di toni, di colori anche se, nello stesso momento, si coglie nei versi una leggera 
nota di malinconia: il tempo ha incrementato il fascino delle cose  ma ha provocato anche  il cadere 
dei fiori, costruendo da un lato la bellezza e dall’altro portandola  via con sé. 
   Tornando alle poesie che trattano di abitazioni abbiamo: 
Anche la pentola... 
Elegante locanda. 
Brina del mattino. 
鍋釜もゆかしき宿やけさの露 
(nabekama mo/ yukashiki yado ya / kesa no tsuyu)58 
 
57 Bsz., op. cit., p. 24. 
58 Ibidem, p. 323. 
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Nel  capitolo 10 dello Tsurezuregusa si  afferma che, in una casa,  è la disadorna semplicità ad essere 
deliziosa. La dimora ideale ha un aspetto naturale e quasi trascurato. Né moderna, né lussuosa, con 
oggetti che ricordano il passato e con un giardino dagli alberi dall’aspetto vetusto. Degli arredi 
preziosi, un giardino troppo curato quasi offendono l’occhio. Buson  riprende l’idea e la adatta ad una 
locanda, affermando che persino in un luogo simile si può trovare semplicità elegante e addirittura 
negli oggetti più insignificanti come le pentole59 . 
Fine dimora: 
pende la zanzariera 
tutta la sera. 
つきづきしき家に幮つる宵ながら 
(Tsukizukishiki/ ieni kaya tsuru / yoi  nagara)60 
È ancora lo stesso passo a fornire l’ispirazione a Buson; questa volta, oltre alle idee, ne riprende la 
frase ‘iei no tsukizukishiku’ (dimora elegante) modificandola. Tuttavia ci sembra di poter cogliere, 
oltre all’apprezzamento per l’aspetto dell’abitazione e l’approvazione per la presenza di umili arredi, 
anche quel suo solito tocco di bonario, ironico umorismo: la casa sarà anche elegante, ma è infestata 
da fastidiose zanzare.  
Bosco d’inverno: 
una sobria dimora, 
là, sotto il monte... 
 
59 Lo stesso passo offre il destro per la composizione di un’altra poesia, in cui però Buson riutilizza solo l’immagine e la 
parola isasejito di Kenkō: ‘Che non si posino/ gli uccelli sopra i lecci!/ vicino a casa.’ 梅もどき鳥いさせじとはし居
かな (ume modoki/ tori isasejito /hashii kana) Bsz., op. cit., p. 405. Qui si fa riferimento al ministro Gotokudaiji, il  quale 
fece stendere delle corde sul tetto della propria casa per impedire ai nibbi di posarvisi. Il famoso bonzo e poeta Saigyō 西
行 (1118-1190), vedendo la casa, criticò aspramente il ministro giudicandolo meschino e rifiutò di visitare il luogo. Alcuni 
studiosi si sono chiesti se dietro l’immagine della poesia non si nasconda in realtà la vita privata di Buson stesso. La figlia 
di Buson aveva divorziato dal marito ed era tornata a casa dal padre: in questo haiku il poeta si riferirebbe al fatto che 
l’uomo era venuto a riprenderla. Yoshikazu Tanichi, ‘Buson ni okeru Tsurezuregusa juyō no kōsatsu’, op. cit., p. 128. 
Non ci sentiamo di condividere questa spiegazione per la quale il critico non dà delle prove obiettive, perché, come 
abbiamo già detto, è estremamente pericoloso tentare di ricostruire la vita di Buson - di cui mancano notizie certe - da 
opere che possono essere solo pura e semplice finzione letteraria. 




(fuyu kodachi/ iei yuyushiki / fumoto kana)61 
Questi versi appaiono in una lettera del 16 novembre 1774 insieme ad altri, tutti ispirati dallo 
Tsurezuregusa. La casa attira l’attenzione perché è elegante ma non sfarzosa e si adatta alla severità 
del paesaggio col boschetto in inverno. La persona che ci vive appare distaccata dal mondo volgare, 
non solo per i suoi gusti ma anche perché si è fisicamente isolata da questo, avendo scelto di andare 
a vivere lontano dalla città. In questo caso l’eleganza si sposa ad un ideale di vita ritirata: siamo di 
nuovo molto vicini al pensiero espresso da Kenkō nel capitolo decimo dello Tsurezuregusa. Di nuovo 
Buson ne riusa anche le parole ricorrendo all’aggettivo ‘yuyushii’ nell’accezione di ‘meraviglioso’, 
‘eccellente’. 
Il primo dicembre dello stesso anno, Buson ribadisce il concetto: 
Un gran pulire! 
Con poche suppellettili 
di chi è dimora? 
すす掃や調度少き家は誰 
(susuhaki ya / chōdo sukunaki / ie wa tare)62 
  ‘Susuhaki’ sono le grandi pulizie che si effettuano in fine d’anno: gli arredi delle case vengono 
portati fuori per poter lavorare meglio. Nel capitolo 72 dello Tsurezuregusa c’è un elenco delle cose 
che indicano cattivo gusto e fra queste compare anche un ambiente troppo carico di mobili. Buson, 
che conosceva quel passo dell’opera, è incuriosito dall’esiguità del mobilio della casa che osserva e 
si interroga sull’identità del proprietario, attratto dall’idea che possa trattarsi di una persona dai gusti 
affini alla propria sensibilità di bunjin. La sua domanda, nella realtà, è possibile sia rimasta senza 
risposta; ma nel mondo della poesia, in quel mondo che Buson stesso ha costruito, ci viene fornita 
una soluzione. Esiste infatti un terzo haiku scritto il 23 novembre 1774 che recita: 
 
61 Ibidem, p. 469. 
62 Ib., p. 554. 
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Tutto ha venduto: 
con quel poco che resta 
passa l’inverno. 
売喰の調度のこりて冬ごもり 
(urigui no/ chōdo nokorite/ fuyugomori)63 
Secondo i critici questo è il proprietario della casa che ha destato la curiosità di Buson nello haiku 
‘susuhaki ya’: una persona assolutamente incurante nei confronti del possesso e che per vivere ha 
venduto con indifferenza le suppellettili della propria casa, scegliendo di passare l’inverno con quello 
che rimane, quasi insensibile al freddo. Ma se confrontiamo le due poesie, ‘fuyu kodachi’ del 16 
novembre e ‘urigui no’ del 23, ci accorgiamo che qualcosa è cambiato. In quest’ultima possiamo 
vedere un mutamento nell’ambientazione: non più la montagna, ma un villaggio, una cittadina. 
L’ideale di Buson comincia a modificarsi perché il poeta si avvia ad abbandonare l’idea dello inja 
medievale ritirato in un luogo isolato, per spostare lo sguardo verso un centro abitato, verso la 
capitale64. Buson è dunque alla ricerca di un modo per tornare nel mondo, senza però lasciarsi 
coinvolgere da questo: nell’ultima poesia in ordine di tempo, ossia ‘susuhaki ya’ che era stata scritta 
in dicembre, abbiamo la fusione dei due elementi, il coinvolgimento col mondo e il distacco da questo, 
rappresentati il primo dal conformarsi al costume consolidato delle pulizie di fine anno e il secondo 
 
63 Bsz., op. cit., p. 540. 
64 È possibile che su questo abbia influito anche il modificarsi dello stato dello haikai no renga (e di conseguenza dello 
status del poeta) nella società. L’aumento delle pubblicazioni delle raccolte di haikai registrato nel sedicesimo secolo, 
insieme ad un aumento delle pubblicazioni di manuali per la sua scrittura, sono la prova di una cresciuta popolarità, di una 
diffusione di questo genere di poesia. Ed infatti i mercanti tenevano spesso sedute di poesia a catena coi loro stessi clienti 
e soci d’affari, utilizzandole come occasione per rinsaldare legami e rapporti. I maestri di haikai, di conseguenza, videro 
crescere il numero dei loro studenti, i quali non appartenevano più dunque alla sola classe nobile o samurai. Ma a fronte 
di un aumento quantitativo della produzione poetica, si registrò anche un conseguente impoverimento dal punto di vista 
qualitativo. Vale la pena di ricordare che alcuni maestri, consapevoli della situazione, tentarono di correre ai ripari. Uno 
di questi fu proprio il maestro di Buson, Hajin. Questi si dichiarò disgustato dalla volgarità e dalla superficialità della 
poesia del suo tempo e volle così scegliere piuttosto la semplice osservazione unita a eleganza e bellezza. Convinto che lo 
haikai non fosse il mero passatempo a cui lo avevano ridotto i poeti del suo tempo e insistendo quindi sull’idea di questa 
poesia come forma seria, sostenuta dallo stesso Bashō a suo tempo, finì col trasmettere al suo allievo Buson la sua 
insoddisfazione, tanto che anche Buson fu fra quei poeti che reclamarono un ‘ritorno allo stile di Bashō’. Fu proprio per 
adempiere ai compiti richiestigli come allievo di Hajin e come parte della sua educazione quale ‘serio’ poeta di haikai, che 
Buson intraprese lo studio dei classici. In questo aveva seguito le indicazioni date da Kitamura Kigin 北村季吟 (1624 – 
1705) che aveva enfatizzato lo studio del Genji monogatari, dello Hyakunin isshu 百人一首 (‘Centuria poetica’) e dello 




dall’esigua presenza di mobili. Buson mette in pratica, quindi, quello che aveva teorizzato e che 
desiderava si applicasse alla poesia: bisognava superare ciò che era volgare, mondano (zoku), proprio 
attraverso il mondano. Nel 1777, Kuroyanagi Shōha 黒柳召波 (1727-1771), un allievo di Buson, 
aveva pubblicato Shundei kushū 春泥句集 (‘Tepore di primavera’) dove si discuteva di poesia e di 
distacco dal volgo. Buson vi aveva affermato:  
(Buson) [...] lo haikai pur usando il volgare (zoku) apprezza il fatto che ci si allontani da questo 
[...] Nello haikai non ci sono scuole. Bisogna scegliere ciò che è buono e usarlo. Non c’è altra 
legge se non quella di prendere in considerazione ciò che si ha nel proprio cuore. Se non si 
scelgono degli amici e non si entra in relazione con loro è difficile raggiungere il paese dello 
haikai.  
(Shōha): Chi sono questi amici? 
(Buson): […] cerca Kikaku65, fai visita a Ransetsu66, recita Sodō67 e accompagnati a Onitsura68: 
ogni giorno trovati a convegno con questi quattro vecchi. Abbandona la città e va a godere dei 
boschi, tieni banchetti presso i rivi montani e dilettati con conversazioni sul  sake. È importante 
non prepararsi a scrivere versi. Trascorri il tempo in questo modo e un giorno incontrerai di 
nuovo questi quattro poeti e, come allora, godrai di nuovo della bellezza della natura. Chiudi gli 
occhi e componi una poesia. Quando vi riuscirai, apri gli occhi e vedrai che i quattro saranno 
spariti chissà dove.  Resterai da solo in estasi; il profumo dei fiori sarà in armonia con il vento e 
la luce della luna si rifletterà sull’acqua. Questo è il regno dello haikai…69 
 
65 Takarai Kikaku 宝井其角 (1661-1707), è stato forse il maggiore fra gli allievi del grande Matsuo Bashō. 
66 Hattori Ransetsu 服部 (1654-1707) è uno fra i più importanti allievi della scuola di Bashō insieme a Mukai Kyorai 向井
去来 (1651-1704), Naitō Jōsō 内藤丈草(1662–1704) e Takarai Kikaku. 
67 Yamaguchi Sodō 山口素堂 (1642-1716) divenne allievo di Bashō dopo aver studiato sotto la guida di Kitamura Kigin 
(1624-1705), alla cui scuola studiò anche Bashō. Questi aveva di Sodō un profondo rispetto per la sua conoscenza dei classici 
cinesi. 
68 Uejima (letto anche Ueshima) Onitsura 上島鬼貫 (1661-1783), è conosciuto principalmente per la sua opera intitolata 
Hitorigoto 独ごと (“Soliloquio”, 1718) in cui riassunse le sue teorie sullo haikai e per aver sottolineato l’importanza del 
makoto (“sincerità”) in poesia. 
69  Tanichi Yoshikazu, ‘Buson ni okeru Tsurezuregusa juyō no kōsatsu’, op. cit., p. 105. 
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Oltre ad essere un incoraggiamento rivolto a Shōha perchè prosegua le sue letture, siamo di fronte a 
parole influenzate dall’ideale di distacco tipico del bunjin, ma in cui possiamo cogliere qualche altra 
sfumatura: ‘zoku’ è il coinvolgimento in ciò che si accompagna al ‘mondo’, alle cose che sono 
indivisibili da questo come la ricchezza, l’onore, la fama. Lo haikai è invece un altro mondo che 
rispetta colui che si è allontanato da tutto ciò e, nel contempo, usa questo materiale per la poesia. Lo 
haikai è dunque un mondo migliore che viene raggiunto attraverso il volgare. C’è quindi una differenza 
fondamentale col pensiero medievale, perchè l’inja non usa ciò che appartiene al volgo per superare 
il suo coinvolgimento col reale e col mondo stesso, ma  lo evita decisamente.  
Questa compresenza di volgare ed elegante sarà una delle caratteristiche fondamentali della poesia di 
Buson ravvisabile anche in haiku che nulla hanno in comune con lo Tsurezuregusa: 
In mezzo al cielo: 
su poveri sobborghi 
passa la luna. 
月天心貧しき町を通りけり 
(tsukitenshin/mazushiki machi o/tōrikeri) 70 
La mescolanza di volgarità/eleganza riguarda i soggetti (la luna e il povero sobborgo) e il linguaggio. 
Il componimento, che tra le altre cose è ipermetro nel primo verso, si caratterizza per la presenza di 
‘tsukitenshin’ (letteralmente: ‘la luna al centro del cielo’) che è una parola in kango, di origine cinese 
dunque. Buson amava utilizzare questi termini dal tono più solenne di quelli giapponesi e per molto 
tempo è rimasto famoso solo per questa sua peculiarità71. La poesia inizia con un affastellarsi di kanji 
e continua utilizzando tutte parole autoctone. Questo però potrebbe essere giustificato dalla volontà 
del poeta di sottolineare una situazione di contrasto tra la bellezza della luna, caratterizzata dal termine 
più solenne, e la povertà della zona sulla quale si riflette la sua luce. L’ipotesi è avvalorata dal fatto 
 
70 Bsz., op. cit., p. 355. 
71 ‘Tsukitenshin’ non è però una parola inventata da Buson, in quanto era già comparsa nelle opere di Shōkōsetsu, nome 
giapponese dello studioso cinese Shao Kangjie 邵康節 (1011-1077), dal quale Buson potrebbe aver tratto uno spunto. 
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che esiste un’altra versione dello stesso haiku dove, al posto di ‘tsukitenshin’ troviamo ‘meigetsu ya’ 
(‘la luna piena’), un kigo usato abitualmente. Buson forse non ritenne il termine sufficientemente 
efficace a mostrare il contrasto e modificò i versi.  Questo anche perché, di solito, la luna piena è 
oggetto di ammirazione: riunirsi appositamente per guardarla era una pratica consolidata e risaliva 
all’antichità. Qui invece non è l’ammirazione che si vuole suscitare, non è la luna il vero fulcro, ma il 
contrasto con il paesaggio sottostante. Invece di essere l’uomo ad ammirarla, l’effetto sembra 
esattamente il contrario: è la luna che, passando, sembra osservare il mondo. Questo risultato sarebbe 
stato impossibile da raggiungere con il termine ‘meigetsu’, un kigo che con la valenza di cui è pregno, 
induce quasi il lettore a sollevare mentalmente lo sguardo verso l’alto e lo predispone alla 
contemplazione della bellezza.  È uno haiku che, senza menzionarlo, evoca il lavoro dell’uomo: le 
persone del povero sobborgo sono finalmente immerse nel sonno dopo una giornata faticosa, nel corso 
della quale hanno svolto i più diversi  mestieri per poter sopravvivere. 
Pioggia, e poi la luna. 
Pesca con la lanterna, 
le gambe, bianche. 
雨後の月誰そや夜ぶりの脛白き 
(ugo no tsuki/taso ya yoburi no/sune shiroki)72 
La presenza della pioggia e della luna rende la scena conturbante e apparentemente degna del waka, 
poesia di corte più elegante dello haikai.  Ma è l’atteggiamento del pescatore, più che la sua 
presenza, quel suo scoprire le gambe, a rendere la scena volgare e pertanto inadatta al waka ma 
certamente perfetta per lo haikai, anche per la sorpresa e la comicità che suscita nel lettore che certo 
non si aspetta i pelosi polpacci dell’uomo dopo essere stato introdotto in un mondo di pioggia e di 
lucor lunare. Il quadro è ben delineato, perfettamente credibile e lo haiku ben bilancia i due 
elementi della volgarità e dell’eleganza. Buson sembra usare un espediente ‘teatrale’, potremmo 
dire, utilizzando la luna quasi come un riflettore: posta al primo verso illumina la scena, viene 
seguita dalla domanda ‘chi mai?’, poi dall’informazione e dall’immagine di qualcuno dedito alla 
pesca notturna (‘yoburi’) ed in ultimo arriva il quadro scioccante dei bianchi polpacci del pescatore.  
Questa mescolanza di temi si riflette anche sulla lingua che Buson utilizzerà nella sua poesia: ben 
lungi dall’aver utilizzato solo il kango, il poeta farà ricorso anche alla lingua parlata: 
…E della moglie 
che gli scalda il sake 
un poco innamorato. 
酒を煮る家の女房ちょとほれた 
 
72 Bsz., op. cit., p. 255 
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(sake o niru/ie no nyōbō/choto horeta)73 
La scena non presenta niente di particolarmente volgare ma Buson, forse per sottolineare che si 
tratta di due persone del popolo, sceglie espressioni del vernacolo come ‘choto’ (‘un pò’), termine 
che veniva assolutamente evitato nel waka.  L’intera espressione ‘choto horeta’ (‘un po’ 
innamorato’) poi, sarebbe appartenuta ad un temari uta del tempo del poeta, una canzone cantata 
durante il gioco con la palla chiamato appunto ‘temari’, praticato in occasione del capodanno, molto 
meno  elegante del kemari, altro gioco con la palla,  passatempo della nobiltà. 
Non pago di questo, Buson arriverà a mescolare situazioni e registri linguistici accentuando così 
l’aspetto comico:  
Carne di cervo: 
il vicino ha con sé  
le sue bacchette. 
薬喰隣の亭主箸持参 
(kusuri gui/tonari no teishu/hashi jisan)74 
È uno haiku abbastanza complesso nella costruzione. Con l’immagine delle bacchette portate 
appositamente, la poesia ritrae efficacemente l’ingordo e avido vicino che viene in visita solo per 
poter mangiare a ufo la costosa carne. Infatti ormai è inverno – kusurigui (‘carne di cervo’) è il kigo  
che indica questa stagione - e c’è bisogno di maggior nutrimento per affrontare il freddo. Qui non è 
il linguaggio ad essere plebeo, ma tutta la scena; però, per creare contrasto e sottolineare la comicità, 
Buson usa una lingua elaborata: graficamente parlando, colpisce per la presenza dei molti caratteri 
che fanno pensare al più solenne kango; alla fine del verso poi, troviamo il vocabolo ‘jisan’ (‘portare 
con sè’) che suona decisamente pomposo. Il carattere umoresco è talmente pronunciato che la poesia 
è stata addirittura avvicinata al senryū75.   
   Da quanto abbiamo visto, da ciò che Buson ha scelto dello Tsurezuregusa, risultano chiari i tentativi 
del poeta di mediare fra i due poli opposti, egualmente presenti nella sua personalità: una tendenza 
‘naturale’ all’amore per il colore, per la vita, e un’altra di origine ‘culturale’ che lo portava 
all’apprezzamento della sobrietà e al distacco. Contemporaneamente ci mostra come un inja medievale 
come Kenkō e il bunjin della Edo premoderna differiscano, pur essendo animati entrambi dal desiderio 
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di allontanarsi dal volgare. Buson, pur condividendo questo desiderio, sceglie di trattare oggetti 
materiali o temi che sono legati comunque al godimento della vita e poco concede all’idea del mujō 
(‘impermanenza’) tipica della letteratura  medievale. Non è un caso, quindi, se troviamo l’umorismo 
a stravolgere le prospettive delle storie dello Tsurezuregusa: non si tratta  soltanto della vena di humor 
che pervade il genere haikai, ma è il giusto accompagnamento a questo gusto per la vita.   
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